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Fuga. Allegro
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Presto

Partita n. 2 in re minore 
BWV 1004

Allemanda
Corrente
Sarabanda
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Ciaccona

Eugène Ysaÿe (1858-1931)
Sonata n. 3 in re minore op. 27 
(Ballade)

Sonata n. 5 in sol maggiore op. 27
L’aurore. Lento assai
Danse rustique. Allegro giocoso
   molto moderato

Nathan Milstein (1904-1992)
Paganiniana, variazioni per 
violino solo
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Pervenuteci col titolo di Sei Solo a violino senza basso accompagnato, le 
tre Sonate e le tre Partite hanno ricevuto l’attuale denominazione solo agli 
inizi del Novecento, in un’edizione curata da due celebri violinisti, Joseph 
Joachim e Hans Joachim Moser. Una denominazione certo pertinente, 
perché questi lavori presentano due precise e diverse forme della tradizione 
strumentale barocca: la forma della sonata da chiesa, ripartita in quattro 
movimenti il secondo dei quali fugato, e la forma della suite, serie di danze 
stilizzate diffusa in Germania anche con il termine di Partita.
Queste composizioni rappresentano un punto fermo non solo nella 
produzione musicale di Bach ma nella stessa letteratura violinistica generale, 
poiché per la prima volta uno strumento di natura melodica viene costretto a 
realizzare musica polifonica con tecnica di corde doppie, triple e quadruple, 
messe in vibrazione simultaneamente, o quasi, dall’archetto. 
I sei brani furono scritti in precisa alternanza, con particolare attenzione 
anche al loro piano tonale e risalgono al periodo centrale della vita di Bach, 
quello del servizio presso la corte di Köthen (1717-1723). 
Come le successive, anche la Sonata n. 1 in sol minore BWV 1001 si apre 
con un movimento di lenta solennità dalla struttura libera, con figurazioni 
cangianti e irregolari, assai mosse ritmicamente e caratterizzate da scale e 
fioriture tipicamente toccatistiche. La Fuga del secondo movimento si pone 
come contraltare dell’introduzione lenta e avvia il violino lungo la strada di 
un’irta polifonia, nei limiti imposti dalla struttura stessa dello strumento. 
Dopo la cantabilità cullante del Siciliano, il Presto finale segna un contrasto 
ancora più netto di quello introduzione-fuga dell’inizio: la polifonia lascia qui 
il posto a un brillante e sciolto discorso monodico.
La Partita n. 2 in re minore aderisce alla prassi francese di concludere 
il discorso non in modo impetuoso, ma con la posata perorazione di una 
danza lenta, in genere una ciaccona o una passacaglia. Sono queste due 
forme affini, entrambe caratterizzate dalla costante iterazione di un basso 
al di sopra del quale vengono proposte e sviluppate variazioni melodiche 
e ritmiche. Il basso, dunque, offre il semplice impianto armonico che si 
ripresenta periodicamente simile; nel contempo il compositore può affidare 
alle voci superiori una vera e propria melodia, anch’essa passibile nel corso 
del brano di mutazioni più o meno accentuate.
È appunto il caso della Ciaccona che, nelle sue ragguardevoli dimensioni, 
mette in luce sorprendenti processi di germinazione continua: si fonda 
sul tipico basso di tante ciaccone barocche, una semplice successione di 
quattro note discendenti che nel corso del brano si presenta in almeno 
cinque vesti differenti. La varietà cresce ulteriormente grazie all’inserzione 
di un passo centrale in re maggiore, più disteso e tranquillo, senza contare 
che, in chiusura delle due sezioni estreme, Bach fa riascoltare la melodia 
presentata all’inizio per far meglio constatare la distanza cui ha saputo 
spingersi. Questi ritorni testuali danno così alla Ciaccona il profilo quasi di 
un rondò, anch’esso tipico della tradizione francese.

Ferruccio Tammaro *



Pubblicare fascicoli di sei e persino di dodici sonate era fatto ordinario 
nel Sei-Settecento, ma molto insolito nel Novecento. Colpisce quindi 
particolarmente questa raccolta di Sonate composte da Eugène Ysaÿe fra il 
1923 e il 1924, in tempi rapidi, quasi a prendersi una rivincita sul tempo che 
stava volgendo al declino la sua smagliante carriera di violinista. Il modello 
di queste pagine sta in Bach, nelle Sonate e Partite, e viene posto al servizio 
di un pensiero musicale libero, fantasioso e rapsodico.
L’omaggio a George Enescu della Sonata n. 3 in re minore giustifica l’uso del 
tempo 5/4 iniziale, tipico della musica slava. Il brano, sottotitolato Ballade, 
è in un unico movimento, suddiviso in sezioni, di cui l’assai virtuosistico 
Allegro centrale costituisce la parte principale. È caratterizzato da ritmi di 
marcia e da ampi accordi arpeggiati e formalmente sembra ricollegarsi ora 
alla suite ora alla sonata classica.
Nella Sonata n. 5 in sol maggiore agiscono, oltre a Bach, anche altri 
modelli importanti, ferma restando la concisione della scrittura. Nel primo 
movimento pochi suoni flebili e isolati si sdoppiano, si addensano, si animano 
via via di un fervore ritmico, evocando l’irradiarsi graduale della luce all’alba.
Dopo questo spazio contemplativo, la Danza rusticana chiude il dittico 
evocando passi pesanti di inesperti ballerini, canti gioviali a gola spiegata e 
persino l’accordatura dell’orchestrina.

Elisabetta Fava *

Nato a Odessa e naturalizzato americano, Nathan Milstein è tra i maggiori 
violinisti del ventesimo secolo, riconosciuto universalmente per la strepitosa 
tecnica, per le sue esecuzioni delle Sonate e Partite per violino solo di Bach 
e per il repertorio romantico. Nella sua lunga carriera concertistica (suonò 
in pubblico fino a oltre ottant’anni) collaborò frequentemente con un altro 
leggendario artista, il pianista Vladimir Horowitz.
Trascrittore e compositore, curò gli arrangiamenti di molte opere per violino 
e scrisse le cadenze per i Concerti di Mozart, Beethoven, Brahms e Paganini. 
Una delle sue composizioni più conosciute è la Paganiniana per violino solo, 
pubblicata nel 1954. Il brano prende ispirazione dal celebre Capriccio n. 24 
ma il tema principale è variato e arricchito da citazioni tratte anche da altre 
opere del compositore genovese: un vero e proprio “arsenale” tecnico che 
mette a dura prova tutti gli artisti che decidono di affrontarlo. (redazione)
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Clara-Jumi Kang è un’artista di suprema musicalità e raffinatezza. Si è 
rivelata nel 2010 con la vittoria del Concorso Internazionale di Indianapolis, 
dopo i successi al Concorso di Seul (2009) e di Sendai (2010). Nel 2021, la 
registrazione del ciclo di Sonate per violino di Beethoven con il pianista 
Sunwook Kim, pubblicata per Accentus, ha ricevuto eccezionali recensioni 
e nomination ai premi della critica.
Tra gli eventi più recenti e attuali si segnala il debutto ai Proms con la BBC 
National Orchestra of Wales diretta da Ryan Bancroft, dove ha eseguito il 
Concerto per violino di Mendelssohn, esibizioni con la Gurzenich Orchester 
e François-Xavier Roth, Deutsche Kammerphilharmonie Bremen e Paavo 
Järvi, Filarmonica Reale di Stoccolma e Stéphane Denève, Birmingham 
Symphony Orchestra ed Elena Schwarz, Orchestra Filarmonica di Monaco 
con Myung-whun Chung e BBC Philharmonic Orchestra con Juanjo Mena; 
l’artista sarà inoltre in tournée in Australia e in Asia per concerti con la 
Melbourne Symphony, Auckland Philharmonia, West Australian Symphony 
Orchestra e KBS Symphony Orchestra.
Nata nel 1987 in Germania da una famiglia di musicisti di origine coreana, 
Clara-Jumi Kang ha debuttato in concerto con l’Orchestra Sinfonica di 
Amburgo all’età di cinque anni e da allora si è esibita con gli ensemble più 
rinomati d’Europa, sotto la guida di direttori come Andrej Boreyko, Vladimir 
Fedoseyev, Valerij Gergiev, Gidon Kremer, Christoph Poppen, François 
Xavier Roth, Gilbert Varga, Lü Jia, Myung-whun Chung, Heinz Holliger, Jun 
Märkl e Kazuki Yamada. Si è inoltre esibita negli Stati Uniti con le Orchestre 
Sinfoniche di Atlanta, New Jersey, Indianapolis e Santa Fe, e in Asia con 
la Sinfonica NHK, Orchestra Sinfonica Metropolitana di Tokyo, New Japan 
Philharmonic, NCPA di Pechino, Filarmonica di Macao, Sinfonica di Taipei e 
Filarmonica di Seul. 
L’artista ha inciso per Decca Modern Solo, un cd che comprende Erlkönig 
di Schubert e le Sonate di Ysaÿe, oltre a un album in duo con Yeol-Eum 
Son e musiche di Brahms e Schumann. Appassionata camerista, è membro 
dell’ensemble Spectrum Concerts della Philharmonie di Berlino e ospite 
regolare di festival asiatici ed europei.
Clara-Jumi Kang a quattro anni è stata la più giovane studentessa di sempre 
alla Musikhochschule di Mannheim. Ha poi studiato con Zakhar Bron a 
Lubecca, mentre all’età di sette anni le è stata assegnata una borsa di studio 
dalla Julliard School per studiare con Dorothy Delay. Ha conseguito laurea e 
master presso l’Università Nazionale delle Arti in Corea con Nam-Yun Kim, 
prima di completare gli studi presso la Musikhochschule di Monaco con 
Christoph Poppen. 
Suona il violino Stradivari «Thunis» del 1702.
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